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TRE  INCONTRI DI FORMAZIONE PER GLI ANIMATORI MUSICALI DELLA LITURGIA 

 

1. Il canto nella liturgia 

2. I canti delle parti della Messa 

3. Repertori e note pratiche di animazione liturgica 

 

PREMESSA 

Le ragioni di questi incontri: 

• Ringraziare, sostenere, motivare chi svolge questo prezioso, difficile e poco gratificante ministero all’interno della 

liturgia. 

• Dare alcune note di formazione al fine di raggiungere qualche competenza liturgica e musicale 

• Come far si che i canti nella liturgia riescano davvero ad esprimere “lo spirito della liturgia” favorendo un’autentica 

partecipazione dei fedeli. 

 

NATURA E SIGNIFICATO DELLA LITURGIA 

Fonte e culmine della vita cristiana. Ponte tra dimensione umana e dimensione divina.  

 

LO SPIRITO DELLA LITURGIA 

La partecipazione piena, consapevole e attiva dei fedeli 

 

1. IL CANTO NELLA LITURGIA  

 

Il canto e la musica nella e della liturgia è un esempio, una figura significativa di partecipazione dei fedeli alla Messa. 

Problemi e prospettive. 

 

Il carattere “performativo” del canto e della musica in genere, e quindi del canto e della musica nella Liturgia 

Il problema del canto nella liturgia oggi 

Le prospettive della riforma liturgica conciliare: Sacrosantum Conciluim e Musicam sacram 

 

 

COSTITUZIONE CONCILIARE SACROSANCTUM CONCILIUM SULLA SACRA LITURGIA  

CAPITOLO VI LA MUSICA SACRA 

 

Dignità della musica sacra 

112. La tradizione musicale della Chiesa costituisce un patrimonio d'inestimabile valore, che eccelle tra le altre espressioni 

dell'arte, specialmente per il fatto che il canto sacro, unito alle parole, è parte necessaria ed integrante della liturgia solenne… 

Perciò la musica sacra sarà tanto più santa quanto più strettamente sarà unita all'azione liturgica, sia dando alla preghiera 

un'espressione più soave e favorendo l'unanimità, sia arricchendo di maggior solennità i riti sacri. La Chiesa poi approva e 

ammette nel culto divino tutte le forme della vera arte, purché dotate delle qualità necessarie. Perciò il sacro Concilio, 

conservando le norme e le prescrizioni della disciplina e della tradizione ecclesiastica e considerando il fine della musica sacra, 

che è la gloria di Dio e la santificazione dei fedeli, stabilisce quanto segue. 

 

La liturgia solenne 

114. Si conservi e si incrementi con grande cura il patrimonio della musica sacra. Si promuovano con impegno le « scholae 

cantorum » in specie presso le chiese cattedrali. I vescovi e gli altri pastori d'anime curino diligentemente che in ogni azione sacra 

celebrata con il canto tutta l'assemblea dei fedeli possa partecipare attivamente. 

 

Formazione musicale 

115. Ai musicisti, ai cantori e in primo luogo ai fanciulli si dia anche una vera formazione liturgica. 

 

Canto gregoriano e polifonico 

116. La Chiesa riconosce il canto gregoriano come canto proprio della liturgia romana; perciò nelle azioni liturgiche, a parità di 

condizioni, gli si riservi il posto principale. Gli altri generi di musica sacra, e specialmente la polifonia, non si escludono affatto 

dalla celebrazione dei divini uffici, purché rispondano allo spirito dell'azione liturgica. 

 

Canti religiosi popolari 

118. Si promuova con impegno il canto religioso popolare in modo che nei pii e sacri esercizi, come pure nelle stesse azioni 

liturgiche, secondo le norme stabilite dalle rubriche, possano risuonare le voci dei fedeli. 

 

L'organo e gli strumenti musicali 

120. Nella Chiesa latina si abbia in grande onore l'organo a canne, strumento musicale tradizionale, il cui suono è in grado di 

aggiungere un notevole splendore alle cerimonie della Chiesa, e di elevare potentemente gli animi a Dio e alle cose celesti. Altri 



strumenti, poi, si possono ammettere nel culto divino… purché siano adatti all'uso sacro o vi si possano adattare, convengano alla 

dignità del tempio e favoriscano veramente l'edificazione dei fedeli. 

 

Missione dei compositori 

121. I musicisti animati da spirito cristiano comprendano di essere chiamati a coltivare la musica sacra e ad accrescere il suo 

patrimonio. Compongano melodie che abbiano le caratteristiche della vera musica sacra; che possano essere cantate non solo dalle 

maggiori « scholae cantorum », ma che convengano anche alle « scholae » minori, e che favoriscano la partecipazione attiva di 

tutta l'assemblea dei fedeli. I testi destinati al canto sacro siano conformi alla dottrina cattolica, anzi siano presi di preferenza dalla 

sacra Scrittura e dalle fonti liturgiche. 

 

MUSICAM SACRAM Istruzione della Sacra Congregazione dei Riti (1967) 

 

5.  La preparazione pratica di ogni celebrazione liturgica si faccia d’accordo tra tutti coloro che devono curare la parte rituale o 

pastorale o del canto, sotto la guida del rettore della chiesa. 

7. Nello scegliere le parti da cantarsi si cominci da quelle che per loro natura sono di maggiore importanza: prima di tutto quelle 

spettanti al sacerdote e ai ministri, cui deve rispondere il popolo, o che devono essere cantate dal sacerdote insieme con il popolo; 

si aggiungano poi gradualmente quelle che sono proprie dei soli fedeli o della sola «schola cantorum». 

9.  Nello scegliere il genere di musica sacra, sia per la «schola cantorum» che per i fedeli, si tenga conto delle possibilità di coloro 

che devono cantare. La Chiesa non esclude dalle azioni liturgiche nessun genere di musica sacra, purché corrisponda allo spirito 

dell’azione liturgica e alla natura delle singole parti, e non impedisca una giusta partecipazione dei fedeli. 

10.  Perché i fedeli partecipino attivamente alla liturgia più volentieri e con maggior frutto, conviene che le forme di celebrazione 

e i gradi di partecipazione siano opportunamente variati, per quanto è possibile, secondo la solennità dei giorni e delle assemblee. 

15. Si educhino inoltre i fedeli a saper innalzare la loro mente a Dio attraverso la partecipazione interiore, mentre ascoltano ciò 

che i ministri o la «schola» cantano. 

16. Non c’è niente di più solenne e festoso nelle sacre celebrazioni di una assemblea che, tutta, esprime con il canto la sua pietà e 

la sua fede. Pertanto la partecipazione attiva di tutto il popolo, che si manifesta con il canto, si promuova con ogni cura, seguendo 

questo ordine: 

a)  Comprenda prima di tutto le acclamazioni, le risposte ai saluti del sacerdote e dei ministri e alle preghiere litaniche; inoltre le 

antifone e i salmi, i versetti intercalari o ritornelli, gli inni e i cantici [16]. 

b)   Con una adatta catechesi e con esercitazioni pratiche si conduca gradatamente il popolo ad una sempre più ampia, anzi fino 

alla piena partecipazione a tutto ciò che gli spetta. 

c)   Si potrà tuttavia affidare alla sola «schola» alcuni canti del popolo, specialmente se i fedeli non sono ancora sufficientemente 

istruiti, o quando si usano composizioni musicali a più voci, purché il popolo non sia escluso dalle altre parti che gli spettano. Ma 

non è da approvarsi l’uso di affidare per intero alla sola «schola cantorum» tutte le parti cantate del «Proprio» e dell’«Ordinario», 

escludendo completamente il popolo dalla partecipazione nel canto. 

17.  Si osservi anche, a tempo debito, il sacro silenzio per esso, infatti, i fedeli non sono ridotti a partecipare all’azione liturgica 

come estranei e muti spettatori, ma si inseriscono più intimamente nel mistero che si celebra, in forza delle disposizioni interne, 

che derivano dalla Parola di Dio che si ascolta, dai canti e dalle preghiere che si pronunziano, e dall’unione spirituale con il 

sacerdote che proferisce le parti a lui spettanti. 

20.  Le cappelle musicali già esistenti presso basiliche, cattedrali, monasteri e altre chiese maggiori, e che nel corso dei secoli si 

sono acquistate grandi meriti, custodendo e sviluppando un patrimonio musicale di inestimabile valore, si conservino, con propri 

regolamenti, riveduti e approvati dall’Ordinario, per una celebrazione delle azioni sacre in una forma più sontuosa. 

Tuttavia i maestri di quelle «scholae» e i rettori delle chiese si curino che i fedeli possano sempre associarsi al canto, almeno 

nell’esecuzione delle parti più facili che loro spettano. 

21.  Si provveda, specialmente dove non si abbia la possibilità di istituire neppure una «schola» modesta, che ci siano almeno uno 

o due cantori, convenientemente istruiti, che propongano almeno dei canti semplici per la partecipazione del popolo e guidino e 

sostengano opportunamente i fedeli nell’esecuzione di quanto loro spetta. È bene che ci sia un tale cantore anche nelle chiese che 

hanno una «schola», per quelle celebrazioni alle quali la «schola» non può partecipare, e che tuttavia devono svolgersi con una 

certa solennità, e perciò con il canto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


